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Assiterminal teme la totale perdita di rappresentanza, e auspica di potersi sedere al futuro ‘Tavolo nazionale di coordinamento’ delle ASP

Se non è una bocciatura tout-court,  il  giudizio di  Assiterminal  sull’iter  di  riforma del 
sistema portuale, che dovrebbe essere ormai giunto alle sue fasi finali, non si può certo 
definire positivo.

Durante l’ultimo direttivo dell’associazione dei terminalisti, è infatti emerso un senso di
disagio  rispetto  ad  un  testo  legislativo  che  ha  troppi  punti  poco  chiari,  e  che
configurerebbe un ruolo preminente della politica estromettendo – con l’abolizione dei
Comitati portuali – gli operatori (terminalisti compresi) dal processo decisionale relativo
alla gestione degli scali italiani.
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Assiterminal, come si legge in una nota diffusa al termine del direttivo, ha avanzato al
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti alcune proposte migliorative sulle questioni 
che la categoria ritiene maggiormente rilevanti. Se già la scelta di rendere le future 
Autorità di Sistema Portuale degli enti pubblici non economici appare di dubbia 
efficacia, “poiché il rischio di ingessare ancor di più le strutture decisionali è forte”, 
nettamente censurabile è, secondo Assiterminal, la decisione di escludere dai Comitati 
di Gestione (che sostituiranno gli attuali Comitati portuali) i rappresentanti delle 
categorie economiche: “L’impressione è che le politica stia cercando di preservare e 
ampliare il proprio ruolo a discapito dell’impresa privata, che è quella che più ha 
sostenuto lo sviluppo dei porti con i propri investimenti” sottolinea Luigi Robba,



Direttore di Assiterminal. “Dovremo capire come funzioneranno i tavoli di partenariato-locali, ma il timore dei nostri associati è quello di perdere del tutto la loro rappresentanza nel
processo decisionale relativo ai porti in cui operano”.

Per questo Assiterminal auspica che il perimetro del Tavolo nazionale di coordinamento delle Autorità di Sistema Portuale possa ampliarsi e accogliere le principali associazioni
nazionali del cluster marittimo, sul modello di molti altri paesi europei: “Riteniamo giusto poter avere, noi come gli altri soggetti imprenditoriali del settore, un luogo adeguato dove
esprimere le nostre istanze e partecipare alla formazione delle decisioni che riguardano il sistema portuale nazionale”.

Altra questione che l’organizzazione ha sottoposto all’attenzione dei funzionari ministeriali riguarda la tutela degli ingenti investimenti già effettuati o programmati dai terminalisti:
“Questo aspetto, come altri del resto, viene sostanzialmente trascurato dal testo delle riforma e molti nostri associati sono preoccupati da una situazione di incertezza” continua
Robba.

Il discorso non può peraltro prescindere dall’approvazione definitiva di un altro testo normativo a cui ha lavorato negli ultimi mesi il Ministro Delrio, ovvero il regolamento sulle
concessioni  portuali:  “Per il  momento non abbiamo informazioni certe sulle tempistiche, sappiamo solo che il  Governo attende la valutazione del Consiglio di Stato prima di
procedere alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale”. L’attenzione è elevata perché non sono pochi i  terminalisti  che hanno da tempo avanzato istanza di rinnovo delle proprie
concessioni, arenate sui tavoli delle rispettive Autorità portuali in attesa del nuovo regolamento. Per quanto riguarda il merito, poi, secondo il Direttore di Assiterminal non è facile
esprimere un giudizio: “Abbiamo visto solo una prima bozza, e non sappiamo se verrà mantenuta integralmente nel testo finale. Se tutto resterà immutato possiamo certamente
esprimere soddisfazione per il fatto che non verranno rimesse in discussione le concessioni già assegnate. Al contrario, però, riteniamo negativa l’introduzione di un passaggio
autorizzativo presso il MIT per le istanze di concessione con durata maggiore di 25 anni: oltre a dilatare ulteriormente i tempi delle procedure, questo nuovo obbligo creerebbe una
reale disparità di trattamento tra i terminalisti che hanno già ottenuto rinnovi molto lunghi e coloro i quali invece sono ancora in attesa di una risposta”. Pur comprendendo che
quando si cambiano le norme c’è sempre un momento di discontinuità, “essa andrebbe gestita con una maggiore attenzione all’impatto sugli operatori, che con enormi investimenti
contribuiscono in misura determinante a far crescere i porti italiani e a generare occupazione” conclude Robba.

Assiterminal è inoltre preoccupata della mancanza di linee guida nazionali a riguardo della prossima entrata in vigore della normativa SOLAS sulla responsabilità dei caricatori per la
dichiarazione dei pesi dei container in imbarco nei porti nazionali, e sul tema ha presentato al Governo diverse proposte.

Francesco Bottino
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